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Amico Caro . 

A malittìa » e mone del MàcelUro 
N. N. della Rocca S. CafHano , ac< 
caduta nello fcorfo Settembre , cf- 
fendo (lata accompagnata da alcu-. 
ne particolarità , e rare circoftaa- 
se ; beo tofto nofle tlcu^t , per 
addentare la veti efTenza del medefimo Cafo» 
facendole fare con pubbliche, e private incon- 
•venientiflìfTie pratiche , una comparfa valevole 

• in vero a forprendere chiunque le aveiTe facil- 
mente predato orecchio i la qual cofa co' ma- 
le accorci le farà anche veouu fitta « teaffime 
coH'ufare certi raccooci antficiofì,e iaftilEften* 
ti, indirizzati a ferire con tutto il fuo potere 

• r onore del Si^. Dottore Gio. Batilla Molina- 
ri . Pofto ciò, Voi che non ignorate l'antica-, 
aoftra imicizia , e la patt«f eh' egli Ha bea« 
grande fu la mia fiima , e come fin* ora per 

• certi riguardi , non ha fapuro rifoIverS a ripa- 
'■"tare colpi cotanto fenfibili; fono perfusfo, che 
punto vi maraviglicrcte , fc lafciata da parte.» 
Una più lun^a , e nociva indifferenza > e col 

A 2 rea- 




rendere all'Amico un nuovo coniraTcgno dei 
mio rivercnnflìmo affetto per la Tua Pctlbtia, 
faccia miodoveieil difendere 1* onoratezza del- 
ie di lui azioni, che fono femprc provenute da 
quclic mafTime, che hanno diretto il luo ope- 
rare in cialcun luogo di l'uà dimora, col met- 
tere in Vida la men che propria maniera tenu- 
ta da alcuni del Volgo nei giudicare fcnza ii 
debito criterio della pura efTenza del cafo ; e- 
fponcndo pure nei tempo ftelTt> con finccrità, 
c Ichiettezza ii Fatti in difinganno delle Per- 
Ione fdvic , civili, ed oneile , pria che formino 
un'opinione così contraria, e poco vantaggio- 
fa ali' Amico, in luogo di un prudente, e ben., 
fondato giudizio. 

l'crvcnyta finalmente in mia mano la bra- 
mata Relazione dell'Infermo, e della fua ma- 
lattia , che fola mancavami , fciiita dal Sig. 
Dottor Cancflri ne' dì 27. Settembre 1753. al 
Sig. Dottore Antonio Finocthi Mtdicodci Di- 
Itictto di Modigliana, la quale avendo letta., 
con queir ammirazione , che ncercavaù per in- 
vedigar U mente del Compoficore , fu da me 
conolciuta lontana dalla efatta narrazione del 
tatto , e dalle buone tegole di fcrivere , e più di 
quel che comportane il dovere, fparfa di alcune 
troppo alte lodi , elle l'Aurore della medefima 
vuole follemente atrribuirG , onde giudicai non 
dcvctfi permetterle ,ciie più a lungo rimanga in 
modo veruno occulta fotto un dannevol filen- 
zip. Da motivi adunque tanto giudi condotto, 
palTo adcffo alle prove contra il racconto del 
Signor Canel|ri^c non. dip^rtiriommi dalla fua 



Relazione , per quanto Io permettono le di- 
pendenti da ElTa pubbliche dicerie . La prima 
farà = Che i'LTonrìo, di cui fi tratta, ammalò 
di Febbre veramente contittua per fulittgreffo , 
che però fe le doveva la Chinacbtna , e che le 
dramme 6. date Del principio del male non ergno 
dofe ftraordinaria . La feconda , che la Propofi- 
2tone, che dicefi faiia dal Signor Molinari , f/^^ 
non anjrebùe anjuto piit Febbre , fi appoggiò fui 
miglior fondamento ; la terza, che nell'Infer- 
mo non comparme Delirio , nè infiammazione J' 
Jnteftini ; quarta, che non nji fu fatturazione di 
Varottidi; quinta, che r Ulceri della Gola erano 
Galliche; fefta , che le ftelfe Ulceri impedirono 
la guarigione dell' Infermo y rendendo inefficace i' 
ufo della Cbinacbina ^ e finalmente, che la Feb- 
bre non fu una Synoro - putrida , come mala- 
mente fuppofe il Signor Caneftri,cche quan- 
do anche foflfe ftata tale , fu mal curata col me- 
todo ordinario , fcorgendofi poi feropre più giufta 
la Querela del Signor Molinai! , ftante la ri- 
foluzione prcfa dal Sig, Avveifario di narrar 
privatamente a fuo piacere le predette cofe, 
quando ncll* atto Itcffo delle contefe erafi 
detto di pafìTare dopo l'anatomica Dimoftra- 
zione , alla Penna i Ma il Signor Caneftri avrà 
filmata fufficiente la vittoria riportata fenza op- 
pofizione coir aura vana popolare a lui favo- 
revole, per non lafciarfi poi vedere in pubbli- 
co fra Giudici idonei, e liberi di ogni preven- 
zione , 

Sette Paragrafi compongono tutta la Rela- 
zione , olite l' efordio , i quali è duopo rigorofa- 
A 3 mcn- 
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, tneiite rSpertir qv) tali,^ti (ano ufciti dUk 
la p^nna del loro Autore (f) sì per avere fono 

rocchio i Fatti, per U loro pronta, c maggio- 
re intelligenza, e sì ancora per eflere confide- 
I4ti, a£Boc di dedurop unicaiqeote qucilo che 
^cerraqpo, impereiocch^ in ceni cafi cbe Je 
caofe o.vfriate.B o io guifa ule alterate ^ rico- 
aofcono , che prive d,el fuo caodor naturale, 
diverfa comparfa facciano agli occhi altrui, da 
quella che realmente dovevaoo» ooo fi può 
oè devefi paflarfeU cop profondo filenzio , oca 
già per procacci#rfi veodetta coU'ppporfi , 

V contradite , ma «wioc^jij^ fi OipiM «^i^QÌ 

fegfMm progre^/ftn ncH pcrmitfamitt ^ 0fit eor, qui 

. feìiu^i junt Jamìf((y quo aJ^ciuiituK i^hatr^fc fina* 

te ifk fne .ibdo di conofcece , e rendermi fer- 
vit6rc di Pir^^fefloii.di Jifedicìna, che da ogni 
band» mi WP intprnpi mi fe^va fperare che 
io ppt^ ^yerc qiiistlq ppntpoto nel prelente 
Aouinoo, vlA qoafe avevo ftabiiito di fare de 
piccoii' «OQ iaccffOtti viaggi \ ma ikcome da 
faèfta non mi viene perilieflb/icosHo 
fòrcerp umettò cpnfiderare a Lei con quanto buon 
àpim avr^ •ccob^t la di Lei ftimaciiTiaia neUa 
feotb fccóMOt ,atDft, quale con fomma galaor 

teria 

fi) E fendane Cofi« g^entica appreffo M Signori del Luogo . 
(2j £). £4/{/. Tw. 2. Eiifiol^ 6l* 
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tcria mi trovai favorito generofa mente, e fen- 
za capitale di merito alcuno. Or però può fem- 
brarle , che tardi abbia corrifpouo alla di Lei 
compitezza-, ma qualora Ella folle iniormata 
degli ultimi Avvenimenti fra me , ed il mio 
Antagonifta con (ollevazione , ed eipctrazione 
del Popolo tutto, che eoa impazienza attende 

la rifoluzione di note , e triviali , e 

che a nói fono giornaliere , e che trattandoit 

d' I che nòn arrivano al fondo delle 

cofe , importava il decoro d' uno de i due . Se 
Ella brama divcrtirfi fu (juefto, io in fretta ne 
darò un abbozzo, e mi riferberò a miglior ozio 
a mandarle V Idoria , e di queft' Ammalato , e 
di quólla che mi richiede incorno a quella Por- 
pora miliare^ che fag^faioeocp ^tfcrive Filippo 

Ben (ì rtvvifa fui bel prihcij^io quanto Ha^ 
Angolare l'altezza del buon gufto , e del ta- 
leoio del Sig. AvvcrfariO , e gipfto » e ragione- 
■ . vole.iafieiiiè H M^'^'-^'flktt «bnofdiito 
k ^ * dagli altri Proféfitrf !* Mcdichtà , fhe gli fou9 
' ' \ ' d'figni banda intorno > non eflfehdo dovere che^ 
colrefTtre incognito rcfti privo di qUcIta ftiroa, 
ed applaufo > che al Tuo merito par conve* 
aièmc^^ Éi» iii !CÌò |)rovcnoe dalla difficoltà 
tvuta nel chieéef e 1**09901111111 Itcfon tilt SL 
•^oori del Comùne^ db* egli offende ton una 
.inpiclfioiie ttMor'iÉ»propii«|.i}iatiiM dii^icevole 

A 4 con* 



centra gli Abitanti della Rocca S. Caflìaao^ 
folo a fe IkflTo può afcrivcrc la colpa , fc noo^ 
gli è riufciro l'intento con i piccoli inrerrorti 
viaggi come biamava , poiché è ben nolo, che 
' i fovrammeotovAii Signori fono Tempre oatural- 
ineote pronti ad approvare le donaode , che fi, 
partono dalla ragione e difcretezza ; maaquefta 
tal difavventura occorfagli, è lecito il credere, 
che non piccol riparo abbia egli procacciato col 
mezzo della Tua Relazione , che l'eco porta un 
faggio oon fcarfo di fua Perfooa. Dj/idicevole 
beoal fembra lo fcufarfi , che fa coli' Amico per> 
avergli taidi rifpofto » ^d effètto dì potere io* 
formarlo degli A'wenimìnti fra lui , * /' Anta- 
gotiijfa Signor Molirtàrt, come inconveniente 
) alia-j'iS «bilidr^iiipafirduopp vi folte d'impe* 
, gnarti^/to talf neH » f er .fife|t(e ^ q-tfaffare kar, 
n gggftU^ptk* é ÌMi fm pmffiiffjgi eflendo que«. 

Ito datò lìn puro ripiego per coònelhre il lem- 
T' po perduto nello fcrivcre 1* Tua Relazione cffi- 
' cace , et adattata a confcrvarc in tutta la Tua 
oìtmf^i^ \a SeUe^iiwt ;<r iOantAiere 
téijpfe^jffoM dal Itib bello fpin'to, che occOpa l'in* 
r reta mente del Botolo. tutto ; e finalmente acciò 
folTe propria a foltenere il (uo Dcooro fra i det- 
ti Abitanti coiì poco da Ini apprezzati fra' quali 
" • importa il conferitori» y^rchè mn arriwano al 
féndò iHh cofe ; ed tth ^eioa quaoto lnmile i ed 
IgttoriKbà qoaaco fiivorevole ! mentre appunto , 
ftrtbè non arri*oano al fondo dtlle cofe , il Si- 
gnore Avverfario mantiene a maraviglia il fuo 
Decoro fra i medejimi „ Quindi egli paiTa a de- 
(crivece. il ^Malato nel iaodo> che fegue . 

r .'^ Ani* 



9 



Ammalò di Febbre il nofìro Macellare, 
nomo faDgalgDO, robudo, ardito Dell' imprefe, 
itoangiarore, e ne^pafTati tempi ancora bevito- 
re di vino, fpofo di due me(i.( oltre all'avere 
avuta un' altra Moglie ) lenza proyare incomo- 
do alcuno di fiiaità y qaaotqoque %ofo uùiSh 
colla Moglie. 

Pqò crcderfi, che II Pfofeflbra^ coi fu invia* 
U ^udU Rclaiioiie» e che eoa efTo lui qua- 
lunque altro , cui fi porfe 1' occafione dì 
leggere, o afcoltar la medeHma , avià diffìciU 



nofi Ir gfDdjcaiTc una burla piuttofto » che ^a• 
. coBveoicnce infórmasione t E per verità , ccytrM 
' -pOKeyt vèolre in cogoi2ÌoM » iè il Malato foflè 

giovane , o vecchio , fe non fi efprime V età , 
che accoftavafi agli anni 42. in circa ? Come a* 
' vere .'a notizia totale del tempcrameoto , fe oltre 

^ Il fangutgiKN fi Mcctdno le altre particoUritll dt 
. eflfo ? Siccome fi tace l'effere Ptdfe di più Fi- 

^ , gli , ipocondriaco, pingue, fcguacc , e firenuo be- 
nemeiitodi Venere ; e come rimaner intcfo dell* 
iarumefcenza fiatuoraall'Abdomine, fe il tutto fi 
. tnlafcta • Qsil ccrtemcnte non fi fono praticate le 
httone regole, i'ordiart U fchieifefst ec. prefcrit* 

. - te dall* arte , ed in panicolire dall' QSiìuia (0 • 
Egli vuole, che fi noti diftintamente tutro quel- 
lo, che può dare il neceiTario lume , per di/lin- 

' ' sucre 1' intera co^ituzione dell'Individuo , e^ 
del aule» che ii pretende deferivere , e danna 




me- 



co 6. 7* Tm» Seg* ù C<f|* 2. 
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tnérirafiftoiicè te Retàitohi.cbe fòno fOipérfetttf , 

. . e difettcìfc» petchèfon valevoli à confonderò. 
. folamcnte , e non ad informare. Per la qual^ 
cofa nienre al Sig. Avvcrfario giova chiamare* 
' la Tua Relazione un abbozzo, perchè in quefto 

* ' ogni fcuft k dctcftabjlè » boa dovendo il Pf o*- 
ftflpfe «ccuMto t e diligeate maoctre mti nel 
buon ordine» all' efattezza , nè alla (inceriti di 
quanto egli narra; potevafi bensì tralafciare di 
dire, che non ^rcvaua incomodo alcuno di fani' 
tàf quantunquf fpojo di iut meji te» che febbene 
é tMk^'tWhiw fvìé riflefflótil ,'1«ftCÉVoltt o« . 
thcttèncfoU 5 non alterava nu)la là Rdltzìooe* 
Érob apportar pte^iudiziò alla cura ; flit veft« 

Xl«attro giorni avanti la Febbre prefe e- 
J)ìcraticamente due benigni foldtivi,pèr tiguar* 
do di ftitichezza di corpo , il jprimò dé'qualr 
accidentalmente provocò il volbito^ il fecondo 
produfle il bramato effetto , e con vantaggio. 
Il giorno dopo andò a Caccia tutto il giorno, 
fudò, fi raffreddò, il fimile avvenne la mattina 
feguenre . Non pranzò per la fomma inappe-* 
tenza,la fera andò a ripofare con Febbre pre- 
Venuta da un poco di freddo, che fubiro qua- 
li pafsò al calore più tofto grande , con dolor 
di capo, con lacrimazione di occhi continua , 
con fete, con polfi grandi , e duri ec. Si fece 
una miiTLone di (angue dal braccio, dopo dal 

pi»- . 
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piede , laviitivl refrigeranti, dilneotl lo copia, 
per ufo della fere , uoiti alle cofe , che riofre- 
lòano, pediluvi, cofe tifate a tempo fecondo le 
cìrcoftanze ec. ne* quattro pritrit giorni feoasa 
frutto , perchè V. eoceifivo dolor dì capo , c U 
Febbre cdle medefime maniere , che aveva in- 
mpreia il cerio nei principio , così fino a quel 

termipe aveva lè^uitiitq . 

GosfiiIffriiM «doaqiie t) Mtccllaro com&* 
mmgliàto a du9 mtfi , cioè pUtcìmo veriH* 

milmcntc più del folito negli acri matrimoniali 
cpn recare allo Aomaco le prime offere , cofti> 
tueodolo io iftato più alle iDdigefiiopi idooeo, 
«d «He tipt«fMnecc.,che « posipire il (uo oa« 

- ttiril doirf re (0 • Si conHd^ri medefiraamente 
conif mangiatore ufarc i cibi foliti grati , e fa- 
niigltari di qualHvoglia qualità, e quantità, 
fempic però in tale occaiÌQO^ (cootrarj ; dovcn» 
do cflere pochi, e di buoo «uuioi^nto C^)» che 
fcofgereroo beo chiaro puaggiorfDpotf aiigmcn*' 

. tarfi , e ^cndexO più cootumace U jiittcbezt>^u 
del Corpo , e che però ad effetto di pprgarlo , il 
l)eoigno folutivo avrebbe operato per vo* 
foico , che per ^pcefTo ; ed io fatti cpi^ tvveii* 
ne, eoo potendo U Manna (}} di fpa- natura 
lenu aeU'operasioiie (4) piflair pia qI$cc colla 

fu» 

CO SmAp.^* JOJ. J^r, XVUL Sez, VL 

(2) Aut. cit. pag. 205. Afor. Xlft Sez, VI. ' * 

(3) Fu $1 benigno SoiM» dato ddi ^tg* Atfverfdrio» " ' . 
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Alt forst aglToteilìnr , ne' quali ercvf inaggiore 
conrratloy t per U copia di flati, e per le ma- 
terie efcrementfzìe non facili ad effere polle in 
' moto : quindi fu d'uopo replicare il bramato 
purgante , laddove un folutivo più efficace (0» 
anche fé fi voleva, della clalTe de' benigni > ma 
atto a concUiafc alle Febbri iQteftioalt il loro 
naturale vigore , o elafticiià , effettuava lo fcio- 
" gltmento del corpo , e cornTpondeva pronta- 
mente alla prefa Indicazione . Ma giacché feti- 
za avvedermene , mi vedo entrato nella cura^ 
àt\ naie, « nella confiderasfone'de'medicamen- 
fidati; mi rende la curiofità bramofo di ricer* 
care ulteriormente come di paflfaggio , e per 
nera fodisfazione , per qual caufa il Sig. Avver- 
fario operalTe il tutto frimi quanfo giorni 
f9M%a fruito , Per cfegairc la qaal coft è nccel^ 
iàrio IO primo loogo vedere , quale .fi* Hata ]« 
cagione procarartica della Malattia , per quan* 
* • to quefta fia po/fibile a rinvenire : non inge« 
rendomi a far parola della proffinia , per atte- 
nermi alle ragioni addotte dal Sig. Bianchi- 
ni (2), e non urtare in una vifione, la quale^ 
fe fi confiderano / f udori , t $ raffreddamenti (w- 
ferti per la fatica della lunga Caccia , fer fiit 
di due giorni continua , rifcontreremo ridurfi ad 
una conftipazione univetfale de'^ri cutanei , 

Sr cui caufandofi la retropul^fione (3) dellc^ 
iterie etecMenee, delle quali confta il fudo* 
xe» maffime stonaco (4) nella nuffii del Sangue , 

poco 

(1) Vittarn, tag. 88. Caf* XIX? Sn» 

(2) F«. a> J>/Mr. 

(?) Ojpnan. pag, 5. Tom. i» 
(4^ SdfUor» fag, 181 • Jifon/» li/. S(^» 
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poco prima da cfTo fcpa rato, viene nuovamente 
, ad alicrarfi ,ed inquinarH id di lui naturai era» 
fi faccndofi morbola , per cui depurare è necef- 
fario che ne inlotga la Febbre (' j i coll'accom- 
pagnamcnio dc'conlueti fintomi, dolor di Ca- 
po, feic ec. E ficcorac il moto delle maceriti 
dalia Periferia al Centro non puotè elTcrc di- 
retto colla ftelTa prontezza, ed ordine che ven- 
ne promolTo verfo la Cute, così quelle per di. 
: vcrlc vie riportandofi , produffcro al capo Ia_* 
Flogofi , eoa la continua lacrimaxiotie </' occhi ; 
ma non così in modo alcuno caularono i Polfi 
granÀi , e duri ; primieramente perchè nelle^ 
Febbri provenienti da conftipazioni rOffman_. 
gli ofTerva piccoli contratti , e deboli (2; , fe- 
condariamenie perchè il Polfo grande, c duro 
non ponno ritrovarfi infieme fecondo la Dottri- 
ra del Belimi (l) ychtìnitgxìA \\Tolfo grande ri- 
chiedere, che l' Arteria nella fulfazioife ecceda 
lo fratto naturale al di fuori e 'vict'verfa che nel 
duro (4ji la Membrana deli' Arteria nella pulfa- 
zione refifla al moto al di fuori^ di modo che me- 
no fi muova y e il Dito non pojfa molto fentire la 
puifazione , Onde dalle premefTe fin qui può 
abbaftanza dcdurfi , che le emifTioni del fangue 
dai Braccio , e dal Iiede^ non folamentc non fu- 
. . rono di ^ovamento ; anzi furono dannevo- 
V\ , perchè ordinate intempeftivamente.. , 
allorché le dette Materie erano ancor fuori de' 

Vafi , . 

(r) Boerav» fog' ^oj, paragrapb, 5^8. 
(2) Vjffman. fag» 5. Tom, 3. ifZ. 

(?) ^'"g' 5V 
(4; 32» 



5 ..V Vafi » e l'effetto loro fi opponeva immediatt*^ 
mente al moto naturale , che tende vcrfo le_» 
parti efleciori del coi po col richiamare nel 
iaoga^ ci6, e&é«e0k fu t fepaxare coftrttia nel 
- . . icnipo«9'clie dó^èvft.eflèse -4|)uiM» 0)-^ cofie coU' 
. «ppHcixiotie delle Coppette- farebbe fi ortenu« 
. • lo, e con più ficurezza di giovare . I Clifteri 
.!.• erano mcdcfìmamente coatraiodicati , e nonu. 
.; i-vidovcvanfi ulare di tal forte fe non per altra r«- 

• I. • r ^t^tj, aiiDckKr^ po^oi? imiMipficem^impt oitioi 
; deli' Abdomine j ^oà- fi dica de'^0ilf»#jit// Miti 

alle cofcy che rinfrefcano ^ come atciaftr più'o» 
,►•(, itinata la caufa della Malattia (2) , i Pediluvi 
..-i. . fi crede, che avranno fodisfatto allo fcopo dal 
... , Sig. Avvfrffario aYuto nella loro ordinazione, 
c : .- > € >petò «iioiL h ^ come di' Medicamento c- 
. I. A. fierno , ulterior ricerca.; bensì concludtfi , che 
.• v,vv,-l*llri > Medicamenti furono cofe ttfate fuor di 

• -.-it tewjfOy perchè non fi oflervarono /c c/> coJlaat,e ^ 
\ H c però »e' ^inù jMOttrù giot jjt furono Jenzia frut' 
. < fo 9 farfhàÀ. dmr M^fó ; e té Wtlinw» eolh 
^^ ,mdàfiltf,iMÉitiùtt.th* inéwa iin-gf^^ torfo 
i\ : mei frmeifh, coH fin a qnf termine avrva fi' 

• 1 gttiteto t che vale quanto il dire, che la Febbre 

ne* primi quattro giorni era venuta ogni gior- 
no: con un poco di freddo; eflendo appunto 
. - quel fam'frytdit <ppatti«icc«l miotafinto 'ia. 
qusAo Picagsafoi'r n • . i 

Nella fine del quarto cominclorono le O- 

rine tìu qui aiTai oplorite , e. /ep^prQ . i^el modq 

' ' ' ■ \]j '' » Aeflb, o 

1) Jfpocrat» Apborif, XXL 7. .\ . » . 1 

2) lUorr. fMi» 39» iMh Utd» Uk* Seff» 3* Qir#* 
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ftcffo, a comparir migliori, e con qualche po- 
co di ledimcnto , cute non era difpofta al 
fudorc, neppure il Ventre dava conrr^fttgno 
alcuno particolare ^ fna la Febbre moflr^iva un 
principio di calma . In quefto ft'ato di cofe, per 
uno Idcgno co'proprj l*igli s'inafprì la Feb- 
bre, il dcdor del capo, ec. cprnorpno, nel giado 
jdel primo giorno. ' ' J, 

<.Vv. \ Grazie al Cielo, che coittparifcono pur una 
'■fL ? volca le Orìoe a Uìù vedere, ma che prò! Se 
Ir *.sl Sigfloff Awerfariò' appena cj! le moÀr8,clie 
, , i < - f ubilo ob /orma: liv#ieyQ|e giudizio di Tue qua- 
c , liià , perchè fono co» qualche ftdimfftty , ed al- 
. .1 . tro non ne foggiunge , che ci affic^riidi que* 
. loro miglioramento s Qpd< crederemo ta« 
Ji , e ponendo aite aoHn.'Ciirioiìcà 11 neceflario 
fceop , c' inoUnrtcìno più -toftq a vedere p^r quii 
^ rtolivo ia Cfffe M1f'pffe''iìJ^oJla al [udore; ma 
5^- ' ecconc ben rofto' la ragione . La Natura diftur- 
bata ( carne vedemmo ) oo' Medicamenti rcfri-» 
geranti , e colle cavate di Sangue dalk prò* 
, ^ . mofTa iDÌfenfibjlc trafpiration/e» o fia Tndore» $ 
" frocjtcciÒ feltceitieflce Itf fitf(|4 dell'Orine , chie 
' ' ' • • incominciarono anche a comparire colorite , 'c 
con fedimeuto : E tanto fervi acciò ella non tcn» 
]' talTe novameote il fudoire i e quindi la Cut«t,# 
. . ad élTo non fu pi& efpofta • i/ Ventre ^ cioè 
" Itàflb' Venrfe, »oir Ja^étùntrajje'gno' alcuno far^ 
^ • ticolare ; giova adunque il crédete ; the le cofè 
..-àd effo fpettanti paflaflferO bene, e per confe^ 
» J gPcnzA Qq» )Ù Jk0^c{Q .(loioii i X\ ob^cdie tù 
j. • . ?» 
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Zi del corpo Toffe competente , e che l'intu- 
r mclcenza flatuofa foffe leggiera , e comporta- 

^ b:Ie di maniera , che fi potcflTe veramente dire, 

- che non dava alcun contralTegno particolare. 
Più avanti rincontiafi la Fflfbre accojlgta ai nn 
' . prÌKcipio di cjilmay che altro certamente noru 
fignifica, che U declinazione, che pciò, fé di 
fopra r abbiamo ollcrvata venire ogni giorno 
col freddo , quivi vediamo ciò feguire nella^ 
declinazione , ia quale nella fine del quarto Pa- 
* tdiCìimo col dolor dei Capo ce. ritorni nel grado 
• del f rimo giorno ^ più (enza dubbio per le caufe 
- • riferite, che per lo /degno del Paziente et, il 
quale finalmente era Padre, ed i Figli piccoli, 
di modo, che non aveva bifogno d'alterare, o 
di foverchio commovere l'animo fuo, per ri- 
trarne daeffila dovuta obbedienza. Nel quarto 
Paragrafo fegue a dire. 

Dal quinto al fertimo fempre nel tenore 
defcritto fi mantisnne la maUttia , fe non che 
■nel finire del qu i tuo s' infiammò T occhio de- 
liro, e la gola ; fopraggiunfe la toffe convulfi- 
va affai frequente ^ che di tanto in tanto era 
famigliare al Paziente per il paflato . Ma vo- 
lendo f Infermo fottoporfi ad altra emilTione di 
fangue fuori , che per le Coppette, mMnduiTi 
a quefta , che fu abbondante, ma inutile . La 
toflè con appropriati rimedj calmò e la fece più 
rara . Nel (erto quafi finito cominciò a moftrar 

legni lontani di delirio. Furono allora ammini* 

Arati 
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ftrati li SantifTimi Sagramentì , dopo immediata- 
mente dal fratello del Paziente , che adora il 
mio Antagonifta , fu chiedo Confulto . Efpofi 
il Fatto, e propofi l'avvenire; acconfentì len- 
za replicare colà alcuna ; la mattina medicava 
di nalcofto , fece lòfpendere qualunque mia or- 
dinazione , e perché neir Ottobre paflato ave- 
va fofferta fimile malattia , e perche un poco 
di freddo era infènllbilmente , e appena nota- 
bile venuto alli piedi , ncir ottavo finito , e fra 
il principio (fe non erro ) del nono, la crede 
una continua per fubingreflum : colla tumefa- 
zione del baffo ventre-, die dramme 6. di China, 
e lei ore dopo, dramme due , e da lì a poche 
ore una infulione di Reobarbaro ; con quella 
propofizione, che non avrebbe avuto più Feb- 
bre: s'augmentò il dolor del baflb ventre, pro- 
vò fmanie dopo la China , crebbe il delirio 
fenza intervallo, fenza frutto pafsò il Reobar- 
baro , li polfi lì fecero piccoli , e molto frequen- 
ti ec. Intanto fi fecero delle fuppurazioni alla 
gola, fu creduta cofa Venerea , e per una fol 
volta fu toccato con lo fpirito di Vetriolo. 
Al baffo ventre fu applicato, per non volere 
ufare fornente amoglienti, impiaftro di Gom- 
me, non fi ulàrono lavativi, morì convulfo. 
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Così 



Così termina la ftoria della Malattia il Sig; 
Avverfaiio, coll'iftedo gutio » buon' ordine, e 
} iìnceriià,con cui fu cominciata da priacipìo» 
' ben dimoftrando che quefto putNO non mai 
ftato gii ùa. d'alcuna premura ; oodeoieglio fit 
continuare la nortra efìTervizione circa la Ma- 
lattia y che dal quinto al fettitno fi mantenne nel 
tenore descritto , e così la Febbre che ne forma 
la patte principale, avrà reguiuca il fuo cocfi» 
foliro , cioè di cominciare '"Ogni "gfortrttù t(A 
freddo, e nella declinazione, o nel tempo in 
cui accoftavafi alla calma . Intorno poi nll' In- 
JìammasLiotte dell' Occhio , e. della Gola , è certo 
che «ir arrivo ìlei Sig. Mplibati , che icguì nel 
finir dfelU' 'ftftttloa Febbre, fu quella rtcono- 
kiuta per Icmpitcie Pibroftalmia , « ài quella^ 
non ne appariva fegno alcuno di maniera, che 
il Malato rclpirava , e cibava fi fe nzsa incomodo 
di veruna forte, a riierva del primo ibrfo del- 
le bevande ; cì>!le duali foreVaTgargahi^ifA 
quefto non anche i5wnpré . Itf tojfe tojivufj/S^ 
era fparita in modo, che non fembrava eflervi 
mai fiata ; ma quanto alla emilTione del Sangue 
.per le Coppette , che dicefi abbondasse , e poi 
iMntile , pare che ndn Ct polTa credere fenza^ 
qìialche difiBcoIrk ti Sig. Avverfarfo » perchè V 
«ipcrienza fetebr^i , che vi fi opponga; ed irL- 
vero, qual mai più di lei fra' dati Medicamene 
. ti, poilKamo immaginarci, che maggiormente^ 

> abbia giovato all' Infermo , per vincete le in- 
, JfiiraTnàtóò1ii,*e*ttTdflcconvulfiva? Forfè li Di- 
••^Itienti? k Tintura forfè della radice di Scor- 
da nera , che davait allora per alterante ? Certo 

> - X' fi è 
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fi è che quefti foli rimcdj non potevano fupcrare, 
con «fito tanto felice , 1' una , e V altra Infìam> 
mazicne , e vincere la Toffc convul/ìva ; ma non 
è già cola nuova, che in quedi tali mali d'In- 
fiammazione , il principale follievo Ci ricavi dal- 
le Flebotomie ? onde (i deduce , che l'abbon- 
dante cavata di Sangue per le Coppette non», 
può elTere ftata fc non molto utile, fodisfacen- 
dofì in tal guifa all'Indicazione , che fin da^ 
principio doveafi avere , di fecondare cioè la^ 
natura ne'fuoi moti falutari , derivando dalle 
Parti offefe la materia colà traiportatafi j ed oU 
tre a ciò, fe la Toffe folle ftata veramente con- 
vulsiva , non poteva mai , come fegul, nel bre- 
ve fpazio , che paiTa fra la feda Febbre , in cui 
compaive,e la fcttima, in cui calmò ^ farfi tan- 
to rara , che più non diftinguevafi ; coli' ufo 
del folo Sciroppo di Papavero roflb , e querto 
prefo anche di rado, e in cui confìfteva unica- 
mente tutta la quantità de' Medicamenti , che.» 
dicanH appropriati i onde fi replica, che le Cop- 
pette faranno fempre ftate quelle, che recaro- 
no il maggior ajuto per fanare le Infiamma- 
zioni , e vincere la TolTe, onde ne viene in 
confcgueoza, che non fu inutile la detta emif- 
fione di Sangue ; ma totalmente giovevole . 
Profcguc il Sig. Avverfario , che nel fejfo V 
Infermo comiactò a mofirar fegni lontani di de- 
lirio ec. 

Qui veramente, più che altrove, fa fpicco il 
talento nella pratica dei Sig. Caneftri col pre- 
vedere il Delirio nel noftro Malato da' fegni 
lontani, che nella Malattia non fi videro , e 

B 1 nella 



nella prefente Relazione non furono efprefn ; 
talché forza è il credere , che per veiità foile- 
ro molto retnoti , e eh' egli folo poteilè veder- 
gli, effehdo ft&ti ad ogn' altro invifibìlt: per la 
qual cofa eflt , ed il Delirio poterono incon* 
trarfi . Ci remerebbero le Orine da confiderà* 
re ; ma quefte effendo colorite y e con ferimento ^ 
non indicano Delirio, perchè debbono in que- 
llo eflere rrirJSr, hitwtù^ $ $*wti 0) . Ma paf« 
flamo a vedere , che (iccome l' Infermo noiL» 
delirò fino alla feda Febbre, così molto meso 
ciò fegui poi per cagion della mcdcfiraa , e que- 
fto cofta di fatto . In confeguenza pertanto di 
qiiefto preveduto «rave Srotoma, fulla;inexza« 
notte , e bor ftoaa grave comoKMfiicMie «Kanimo 
• deirinftrrao ad nii annurnsky cotaato'improvvi» 
•'foie giudicato dì cattivo augurio , fu con pref- 
faote ordine del Sig. Gineftri curante, munito 
' ^ del Santillimo Viatico, e appreifo fu (pllecita- 
' - e «fo a fare ti TeftanaiiTo , il (quale vonvenoe^ 
' ^ dMvrire alia' mattroa fino aH' arrivo del Nota- 
"jn^VÌA^oi fa fecondo il folito ftile rogato, e 
nel dopo pranzo vi aggiunfe il Codicillo. Que- 
' • ftr Atti pubblici, da ciafcuno ben fi sà non.. 
• far fi in tempo , non^Mo cU> Mente delirame, 
neiiiBtno'ileniCA ^ficchè ie furono fatti , 

• ' convileflj orcfieVS «he. il Malato non deliraCH^ 

• » - mai , come in vero fegul ; e che il Sig. Avver- 

fario s'ingannalTe nella previfione del. Delirio 
dipendente d&*fegMÌ lontani , ficceme i'eiperien- 
za ne fa Uff chiaro teftimoBio» ncntcetl Mala- 

• . , . . IO 

ro Btìl w y^mtté nt Vén ftg^i^^ BKyUpi, Me- 



il- 

to fino agli eftrcmi periodi della vita conùrvò 
quella cognizione, e difccrnimento, che Jcom- 
portava il fuo male . Si ricorfe adunque per gli 
accennali falfi fcgni , con confufionc dell'In- 
fermo, a Spiritual» foccorfi , quando poco pri- 
ma, o poco dopo dovevanfi amminiArare len- 
za agitazione di ipirito del medefimo, che non 
poco turbolTi . 

In quefto ftaio di cofe, abbaftanza dall' cfpc- 
lienza convinto il Fratello del Malato non ef- 
fervi da fperarc di vantaggio dal Sig. Avverfa- 
rio , per la buona cura di efToi ricorfe immedio' 
taiftertte per far Cotjfalto, al Sig. Moliniri: ben 
licordevole, che nell'Ottobre paflato ( comc_» 
da (e il contelTa il Sig. Caneftri ) avea felice- 
mente curato lo fteffo Fratello da Jimilc tnalat» 
tÌMy e perciò poteva farlo con ragione , c fen» 
za taccia d' Adoratore ^ a titolo di carità, colla 
quale le preflò anche fino all'ultimo la fua af- 
fi/lenza , e la bramata Vifita confultiva nel 
tempo rtefib, che lo attendeva colà, per cfTcrc 
del tutto fpedito dalle pa(fate faccende il Sig. 
Caneftri, il quale prontamente , e con quella^ 
fua connaturale facilità efpofe il Fatto , e colla 
medefìma ancora tacque ciò, che alTai appar- 
teneva all'elTenza del Male, e fua cura: come 
più avanti vedremo , denominando U Febbre 
una Syftoca putrida» 

Terminatafi finalmente , quando le parve be- 
ne, dal Sig. Avverfario la fua verbale relazio- 
ne , n diede luogo al Sig. Molinarì di fare al- 
cune fue interrogazioni , per fincerarfi fopra il 
tutto della natura della Febbre; giacché dalla 
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relazione non rìmafe appieno fodisfdtto,c con- 
tento; ed avendo avuto rifconiro, tanto dalla 
Moglie , cLc dai Malato ftcllb, che la Febbre 

' «g ni giomci «m-'we'nutii vn(^ Il 'meno, di con 
^iin poco* di freddo a i piedi , o'coui ofcìIUtio- 

ne, o ftiramenti di Braccia ec. e nel tempo dì 
Calif*a, o declinazione deirantccedcnte , come 
appunto in oueilo concorda colia Relazione del 
. ^ ^Sig. AvveFMRo'-y fion dubitò di ohiaonatia itu 

' non ac ton kmit^ 'ìtì^BfiSym^^ futrUé ^ perchè 
il Bellini r=) dice , la Synoca putrida è una Feb- 
■ : brc cf/i/i ncccjjìone Jine frigore , (jT borrore y e che 
eji }4niui.ctn»HMs (3>,che vkne ad ciTere tutto 

• ^-^è' oppollÌHMft««il^é»tf /ff frkmgrtfiQ'^, dicoi- 
uiiiwii più il Toni (4), che cjdeitl è «ina Fcb- 

• . ) AllS che dì rack) fi offerva in pratica . Quindi 

• ■• ' 'cìj^ciudcre ognun faprri , fc una Febbre mal 

• • i conofciuta polla poi elitre ben curata. Abbia- 
i'ji r mo già a it}£Scienza veduto , che Aon Io fa 

• ^filèDO^ «d Itttftìxl» óc^htenO y^Mc pare che 
• . ' iion(ukVk tl-Sigè Av¥ecfiurioy .anutdbè «fferma^ 
» * d* avere operaio or fenzà frutto (5) , ed or inM- 

tilmeute (^) , che però ridotte trovando le cofc 
a tal termìjie il Sig. Melinari j molto fra fe ma- 
' : multato , ùimS lvégln> 4iiiioJlrtf(t apparente* 
'i ménte wMUftntìre al S^,' AvVeifario » e rìtor* 
narfenè , # fma ny/i^.d»^ i/^W > come 

ne* 

(i) Torti 4t$i. r ^64. 

(2; Pag. 188.. ! ■• ^ • . • 

(3) i'a^. 183. . ..... • * . ...> 

(4) Vni' 4^2. 
(5j Varagraf.W, 

<6) ttrtgfttf* lU 



ne'cafi di ftimle ^turn è b<Mie pratfcire i che 

dicendo il fuo parere, tal quale era, apporta- 
va pregiudizio al fuo decoro in tempo, maflì- 
{ me che irrepaiabile iìetnbfavft la pcfdiu dell' 
Ittfeftno* . / 

/ La mattina, dice il SfgMr.CiseJb:Ì9 che mt' 
. . . Jicava nafctfio , e a fodrmftre tal cotfcecro ve 
r avrà indotto il non avergli communicato il 
Sig. Moiinari la prefa forfè rifoiuzione, di da« 
. i^ièral Malato la Chiaachtaa ) che probabilmen< 
te lafciò di fare come di icofii., che titolo 
della Febbre vieqe abbaftaam iadicata da & 
ftclTa ; ma creda anche a fuo piacere, che me- 

^ Mci^f ^ nafeofio f e telìi pure pcrluafo non ef- 

-■.Kre.ciè cofa nuova, uè /iraoa, menfre il Sig. 
-Tolti (r) io cefi peeic^lolì y non diiBmili , fi è 
fatto un piacere di così contenerfi , per un at* 
IO di fua prudenza , benché nel Miro Infer- 
mo quefta imitazione non folTe neceflaria , e 
non vi concorrelfero le mcdefimc circoftanze . 
Nè attribuifoa e m«*OHna di ftima la/oÀ^f«>- 
w, che foggiuoge efer/ fatta J'o^i fia or di- 
MMOffr, per eHere cola , che vi va di confegueo- 

^,dove conviene l'ufo della Chiaachina-; 
mohopiù, che cojnc abbiamo oiTervato , la cu- 
Mi fiuta fili BKtodo ordinario non conveniva^ 
10 fCk relativamente eoafidecata efièndo fia- 
ta , come il Sig^ Awwe&fio attefta^ ùmut frat' 
to y cd inutile ; ma di grazia , che mai fu iofpe- 
lo ? la Tintura di radice di Scorzanera , che 
davafi molto di rado per alterante , credo io; 
in cui anche confifieva allora la dovi^iofa fup' 

liei- 
co 3J3. Stor. JCl, . 
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pelletiile farmaceutica , per la cura d«IIa fup- 
pofta lehbre Synoca fntrida ; onde maggiormen- 
te concludefi , non elTer ciò flato fatto ad onta., 
delle figge ordinazioni , ma perchè non con- 
venivano collo fpecifìco della .prefata polvere. 

E perchè fieli' Ottobre trafcorfo^ feguita la Re- 
lazione , avewa fojferta Jìmile malattifi ec. ap- 
> ' prova dunque il Sig. Avverfario , così dicen- 
do, die il Sig. Molinari non poteife per con- 
feguenza inganoarfi nel ravvifare, e curare u- 
tia Malattia, che altra volta da lui fu medica- 
. . ta , c guarita . E ptrcbi un poco di freddo era 
. . ìnfeìtjìhiltnente t e a^^ena notabile 'venuto alli Vie- 
di nell' ottAfvo finito ^ e fra ti ^rincip-o del nono, 
la credè una continua per fubingreJfHm, Appunto 
» . per quello, ( fcbbene il freddo fia appena nota* 
biley ed infenfibile) indicando quelli i'acceffio- 
ne Febbrile (»J,e unitamente all'elTere fcmpre 
comparfa nella ftciTa maniera , come ne' fo- 
prammcntovati Paragrafici) fi è detto; non_. 
dubitò di chiamarla continua per fubingrejfo , e 
peiciò doverfelc la Chinachina (3) , come luo 
fpecifico ; la quale anche prontamente fi diede 
! nella maggior declinazione di quefl' ottava^ 
Febbre, al pefo di Dramme FI. come il dotto 
Autore infegna (4) , quantunque vi foflfe là tU' 
mefézione flatuofa del baffo Ventre , perchè lo 
Aelfo non ha avuta difficoltà di darla in una 

de- 
ci) Tppoc, fag, 158. tib, trf£ef. de Vi(f. rat» lort» fag. 

(2) j. 3. 4. 

(l) Tort. pMg. 45r. 

(4j L' Jut» flejj. pag, 237. 247, r 24^. ^ - 
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V deplorata Idropifia Afcitidc (i), come fece con 
frutto, onde dice pur anche male il Sig. Avvcr- 
fi., iano, quando foggiunge, che da lì a fci ore fe 
ì ve diedero -irgmwe due , e foco dofo un infujtone 

r di Rabarbaro ^ pHchè fcmptc fi procurò con di- 
ligenza di dare tanta PoVv^^re, quanto il Solu- 
tivo, nella declinazione della Febbre ; o come 
vuole il Sig. Avverfario, prtectpio di Calma , do- 
po il quale Febbrifugo nella detta dofc di un' 
oncia, fc il Sig. Molinari fece la Tr»p9jizione ^ 
che r Ammalai 0 non a'vrebbe aniuto ^ìh Febbre., 
I !a fece con tutta ragione, e fondamento, full' 
. effetto efperimentato della Chinachina , come 
O b il Sig. Avverfario può rifcontrare da fe nel prc- 
laudato Autore (2) ; e vi può piellare tutta la 
i'. fua credenza. Così egli volefTe, e potc/Te ad- 
durre altrettanto in prova del fuo prognoftico 
fatto alla Moglie, annunziandogli la morte del 
s> Marito neir accezione della poc'anzi nomi* 
- '. nata otta'va Ftbbre , dovendofi credere eh' egli 
non ne avelTe alcun motivo, mentre non folo 
feguì allora; ma fopravifTe fino alla decimafe* 
fta , cioè otto g/orni dopo . Stando a favore.» 
della Propofiziooc predetta refperienza ftelTa-. 
de'tre fuiìcguenti giorni di Mercoledì, Giove- 
dì , e Venerdì, ne' quali tanto fcemò la Feb- 
bre, che fu generalmente creduto elTerc il Pa- 
ziente /lato fuor di pericolo ; e fra tutti fu 
commendabile il Sig. Avverfario, che in tale 
occafione non omelie anch'egli i fuoi uffiz; di 
congratulazione col Malato, giacché per glo-^ 

C liofa 

(1) Vjfut, Jlcf, pa^, Stor, F. . • . .. 

(2) Tori' fai» 166» 
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f: riofa adottata alTucfazione » tion tralafciava di 

• frcquenicmenrc viGcarlo;il merito eftcrno del- 
'.\ *, Ja quale ben dirti nguendolo il Sì», fiìanchinì 
%\ ebbe a fcrivcrio ali' Amico ce precifi fcguenti 
oÌj termini (i) a // rucro ìleaicvy chi rifcnose tutto 

i applaufo pop-'Ure ^ fapete *voi qriale egli Jiaf 

• Qj^fS^^ tp^.:*nto^ che fempre gira^ e vifita fpejfo , 
Qui Cerebro carct^ pedibnt maleat optrtet , = Com- 
provando non meno 1' uio conveniente dclla^ 

, .. Chinachioa nella Febbre conunua pec fubio* 
greflb, come l'cffèrc quella ianocua (Oi anzi 
vien chiamata confortativo degli Spiriti , e del 
Sangue (3) j di più è fiata po(la in opera con^ 
-* profitto nelle infiammazioni periodrche d'Oc- 
r' chi, nelle Affezioni ifteriche fpafmodiche , nel- 
le ConvulGoni da varj gravi Autori , citati 
K' dallo ftclfo Torti (4) ; ma quella però tìon ba- 
i - ■ ' ila per aificurarne il Big. Avverfario , che anzi 
-.r . o non lo credendo, o non lo fapendo, oppure 
i . ' obbliandolo ( febbcne tellè fi rallegrò col Pa- 
V • ziente del vantaggio confeguito colla Polvere ) 
- non avrà riguardo a dire , cht dopo la China fi 
augmentò il dolor del bajfo Ventre ^ che pro'vi 

• ftnanit^ che crebbe il Delino fenza inter-vallo , che 
- - il Reobarbaro pafsò fenza frutto , e finalmen- 
te , che // Tol/i fi fecero piccoli , e frequeit" 

" . ti ec, quando il dolore del baifo Ventre noru 
1 fu certamente più del folito azione del foluti* 
vo prefo neirinfufione del Reobarbaro ; ed in 

vero 

Ci) fii» 109. Letterg , 
(lyTori. fjg, 5. ? 19. , 
il) SyJen. ftg. 475. • • 
(4) ^9' f 5°=» 



vero dopo alcuni fatichi di molti flari, c fra^ 
qucfti due di materie efcrementiztc , parte flui- 
de , e parte figurate, il Corpo, dianzi tumido , 
ritornò allo «aio naturale, celTarcno i dolori, 
e le Émanie , onde rjmane convinto il Signore 
Avverfario del fuo prefo sbaglio in quanto al 
paiTaggio del Rabarbaro {cnza frutto , comc^ 
farebbe feguito fe fi folle ufaia la Manna , da- 
ta fui principio dal Sig. Avrcrfario nella ftiti- 
chezzt di più giorni ; ma il Rabarbaro è nell' 
« operasuone più ficuro , e libero dagli fconcer- 
tijfcrvcfldofene il Sig. Boerave (0 francamente, 
t fino nelle infiammazioni, al pefo di una dram- 
fco , ;.ina , e aizzo . Del Dtltrìo poi, che fi dicc_, 
' cr(fcÌMt» fenza iater'valh ; quella volta, che fi 
è dimoftrata la fua infuflìlJecza , non ci vuol 
i troppo a provare, che molto meno vi fia fiato 
fcnza intervallo, come non ha molto abbiamo 
I ofiervato ; così It Tolfi dopo la prefa della Poi- 
vere , fi fecero pieni , e frequenti , e non co- 
r me ti Sig. Caneftri , die li de/crive pctoli , o 
frequenti , e neppur deboli , che tali fola- 
mente negli eftremi fi manifeftarono . 

Frattanto il Sig. Avverfario fegue a dire, che 
fi fecero delle fu f pur azioni alla Gola ; quando 
per ellerc verace , doveva dire, che fi fcoperfe- 
xo due Ulceri, come feguì, alla Gola, una per 
parte; che è appunto quelle , che fi accennò 
eflere fiato taciuto nella Relazione verbale in- 
o formativa fatta al Sig. Molinari fopracchiama- 
'..j; to , e che per precifo dovere del Sig. Canefiri 
5' infoimantc, c curante dovca palcfaifi ; quando 

(0 P'>£' 40^ Sex, 196. num. u . 



. • ,pttò il faiTe pdt{ito^(^enDitoca;A1hi-ifincerfck 
iiia, e compitezza! poiché , ficconie prima di 
, allora clTo Sig. MoUn*i:i Capeva, che la China- 
^ . chÌM JioiB fupcra la Fcbbce , che è. aocompa- 
r- • .^nacs ds vision orgambo v coinfl fibnb al' UIcco 
i fi ,(t) , ed airopfM^v itib'feoinìtBl vtàie frtn. 
camente fi cura, come pure a!)bÌ4mo'7 veduto 

- ■•• , efTerc feguito nel Mal.uo medcfrino V Ottobre^ 

- Jcorfo^ allorché iu V4.^«w/f Mài^ùm frr^refo: 
■. con'U Sigc MQdmtfi«w6|^lÉe':làfoit»^piK)ie2m 

. Lie.ai Sig4 Aweftrtrio;l*!riii'CiiniV e ie ivrebbe 
. -ievaco, col aon IhgenrfeneiJI nioti'vo' di fiir 
'.. . ó cicdcfc^ ciie con eifa ( colla quale l'abbiamo 
. j < 'vedàto ior ora coàdoifco .agli eliicmi ) farebbe 
i ..j £uacixa,i canne gli riufcì ancora che gU> veniflè 
i iv . i-pntavfipdèitt^ nèdefioii «ilémitar4grrf^« 
t, ' ' ì.màwh fóndo dtlU ro/^r «e dir forccinente fono 
» attaccati alle novità. Nè crederò, che il Signor 
*; I.! Caneltri pretenderà, che prima queftc \J\ceti 
'..■j - non VI follerò, perchè (eoza dubbio fono ua4 
, \Vbconfegueitw détt'iitceiiiitct Shfiaoiinairóoe tUi 
:.goìa» «hetttiflr'totalineote''guarica nella (niLm 
Relazione, e molto più, perchè le dette Ulce- 
V N^- ri non potevano cfìfcre arrivate, così lofto alla 
o ' i grandezza della quale erano» mentre la finiftra 
: ; uguagliaua un Felice , fi la dtftfa era di fei li- 
ri - : :. i «ce 9 iéi Sgmk- racoade,; ^propo(iiontt&« 
t' profondità ; onde fi deve cxedéi e; chr f i fofle^ 
: ' ro prima , ed era fuo dovere del Signor Cane-^ 
. ..ftri di palefarle neir informazione fuppoHo 
f .1 Tempre però, fe je avefle vedpre^nel tempo che 
.!o(rer?ò^lA,dBttt pitcwtoce» ìofii— mte ae , le 
. i 4 £ O quali 

(i) ffrr* atfj» ^ S'iS*- C " .: * 



• .1' 



*9 

iiiì^ir quàli Ulceil appunro , perchè furono giudicate 
, cofa Ve.ierc*^ o Gallica (ij Jì toccarono collo S^i^ 

r:to </, Vetriolo^ cH'endo nello Itato in cui ri- 
trovavafi l' Infermo, incurabili e perciò (i 
pietcfe di mortificare foltanro la Parte, per 
-j facilitare così almeno la deglutizione de' pochi 
cibi, che all'Infermo incominciava ad elTcrc^ 
dolorofa i e Jì toccò fimilmcnte una fol 'volta ^ 
perchè fu quafi impoflìbile la feconda , per 1' 
oppofizione dello ftelTo Malato. 
^ * Fer KOB colere tifare fomenta emogUentt ^ di- 

ce il Sig. A V ver fa no,/// a^flicato ìmfiajìro di 
Gomme y non Jì tifarono Lavativi , morì conviilfo . 
Coiì col prelenie Paragrafo, ed erronei fuppo- 
- ili conduce al luo termine la "Relazione dcJla^ 

malattia, c morte del Macellaro , ed io pure 
%r. fino all'ultimo ho l'onore di dirli, che fe l'Im- 
, piaftro foife anche ftato di Gomme, era nondi- 

meno profittevole, forle più delle fornente pre- 
dette i ma che fu di Caflìa , e non fi applicò 
.. , per impedire l'ufo di efle , e fi crede che non^ 
foifero praticate, perchè clTcndo di qualche fa- 
tica oel noflro calo, non fi ritrovafTe chi s'ap- 
piglialfc a farlo, come neppure prima del Sig. 

Molinari, quantunque foifero prcfcritti.///?'x></- 
ti'vi poi ordinati dal Sig. Avvcrfario , mi fcufi 
pure , che non convenivano in alcun modo, 

nè fi dovevano adoprarc, anzi dovevano onni- 
. , . Jiaraentc tr^lafciarfi , E chi ha mai intefo elTerfi 
ufati Serviziali refrigeranti in una intumefccn- 
za flaiuofa dell' Abdominc ? Altro ché nel no- 
C 3 ftro 
0) ^«f* fag> 367. faragraf. 1445. Sjden. pag. 379, 



ftro Ammalato al certo, come fino nel bel prin- 
cipio oircrvammo praticare dai Sig» Caneltri, 
aggiungavifi, che d'aicra forte oon eranvi di 
bifogao, mentre il Corpo fi evacuava fufficien. 
temeote. Mori adunque conruulfoj ma fenza da- 
re mai di tali convuHlom , o moti femplice- 
mente convulfivi fegno veruno ; eppure per 
apportare la morte non polfono non edere vi* 
libili 9 efièodo fiotomi da tutti £icUi. a cooo- 
fccrfì, ed oflcfvarfi» allorché a qualche Infer- 
mità s'accompagnano, o efli la producono f^no 
da' Tuoi principi • morì bensì ncll' accrefcimento 
della dccimafclla Febbre, più di tutte gagliar- 
- - da , che cale ittcominciò » nrfi dopo il prefato 
^ .Vcoerdì l'ultimo dclli cregiomi, ne'qiiali eb- 
^ be un notabile miglioratoenro il male ; avendo 
già veftito la Febbre il carattere di perniciofa . 
Quindi molto a prcpofito, e con ragione efcla- 
■ ma il Sig. Torti (0 che dovevafi dare non fo* 
- lo la Chioachioa , ma che doveafi farlo fui pria* 
cipio,o prima della produzione dell' Ulceri, le 
quali cagionando 1' inefficacia della Polvcie, 
. non poteva eflfer vinta la Febbre, nè evitarfi la 
dolorofà Tragedia , conrc colla ftelTa fu fatto 
• ' iiel mede(imo Malato , da Jtmile malattia aliali- 
ko »#//'OMalr« $rafcorfo , dal Sig. MoUoari , e 
• aneli* guati * €ome diveffi altri circa quel tem- 
po gravemente infermi di tali Febbri coli' ufo 
della fola Chinachina, perchè non eravi vizio 
organico , o Ulceri, ed il Sig. Molinari non^ 
aveva d' uopo di riportar^ all' altrui difettofe^ 
Relaiioni* 

"Si 

(i) ffrt. fg. 175. 



Si rparle la voce da un Fabbro ( dice il 
Signor Avverfario) che foflero luppurate le 
Parotidi , fu creduto mio penlìere : fi fece a 
poila dair Antagonida una iconcia Sezione; il 
Sig. Dott. Cafanuova fu chiamato per (òfte- 
gno . Il Cadavere fu offervato molto bello all' 
efterno, c poco emacciato, mi fu fatta vedere 
mezza parotide fana , il rimanente era tutto 
trinciato; il condotto Wirfunziano (fè non er- 
ro ) non fi vide; la bocca era nera, livida, così 
la lingua , le Tonfille erano fupporate , alme- 
no parevano li contradegni fra tante fozzure. 

Incolpifi pure un Fabbro quanto fi vuole, di 
• avere f^arfa la 'voce , che fojfero ^u^f orate le ?4- 
rottiii , che non perciò ne farà mai creduto 1* 
autore , e il folo propalatore . Ma vediamolo . 
Il Fabbro come tale non apprende dall'arte 
fua nè nomi di Parotidi , nè termini di fuppu- 
rare, e conviene che ne fia Aato d'altronde in- 
Aruito, poiché ciò egli non potea intendere fc 
non dal Sig. Caneftri , che oltre il Sig. Moli« 
nari, era folo nel luogo abile a combinare, e 
fare fimili raziocioj ; dunque in buon difcorfo 
il Fabbro non ne fu T autore \ ma bensì fn feti- 
fiero del Sig. Amnierfario ^ di cui il Fabbro era 
parziale, per non dire che l'adora'va» Nem» 
meno fu folo a ffargere la voce : febbene fu il 
primo , perchè egli folo non poteva fare un^ 
racconto tanto univerfale, come fu fatto la^ 
fuiTegucnie laaitina di Meicoledì , giorno di 
C 4 pub" 
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* pubblico Mercato nella Terra , tn cu? c per 
tutte le Botteghe, e per ogni dove fi pidticò 
fìraordmaria diligenza , per generalmente in- 
formare tutte le l'erfone di qualunque condi- 
zione, felfo , e capacità foifero, facendo loro 
credere, come cofa vera, una tale imaginaria 
fuppurazione delie Paroiidi , quafi che folfe una 
fieiTa cofa coli' Ulceri della Gola ; indi dedu- 
tendone, che farebbe guarito l'Ammalato coli 
]a cura intraprefa dal Sig. Avverfario, e chtl 
per i'oppofto la Chinachina gli fu contraria e 
nociva . Adunque il Fabbro, fc non fu l'auto- 
ic della narrazione, molto meno fu folo i ma 
non li mancarono altri in foccorfo , de* quali 
direbbefi a ragione, come di confimili dille il 

Sydenam. portato dal Torti (i) . Verum 

in id femper culpnm cotfvertere fatagunt ,tton quod 

'. . f:ocuif j fed quod per nefat a citn^it lìitupcrgri 
exopta/tt , aut fi id ne quitta non faciunt , igno- 
rcntia tamen ejficiunt , utraque certe perniciosa ; 
fed illa magit . Ma fe fi volelTe maggiormente 

- . rilevare la falfiià della detta Relazione; e Tin- 
fuffifèenza di tante menzogne, bafia il faperfi, 
che efternamcnte nè vivente , nè dopo morte 

'. - il Malato ebbe mai conrraiTegno veruno di ta- 

« le fuppurazione alle Parotidi , eppure perchè 
quella fucceder doveva immediatamente fotto gli 
univerfali Integumenti alla radice dell' Aurico- 
la , e d'una delle dandole conglomerate (i), 

! e però delle maggiori, non può datfi, che con- 
tratto avendo alcun vizio, non ne appariffe al 

di 

(0 Vag, i6j, . - • . • • • 

(2) Verjjrj. pag, 1^1, cap, ÌIL 
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di fuori ;jlcun diftinto fegno , anzi per fuppu- 
lare , conviene, che pria s'alzi in tumore, quin- 
di marcifca, c dopo quello necefTariamente ne 
venga la Piaga ; e che ciò fegua fenza, e^lerno 
indizio, è troppo ridicolo, e vergognofo il pen- 
farvi. L'iftelTo dicafi circa il formarfi da quefta 
ideata fuppurazionc le Ulceri alla Gola , pri- 
mieramente, perchè quc(la già non vi fu ; ed 
era quafi impofllbile, che vi foflTe fenza idear- 
{f , unà piaga, che (ì apri0e la flrada fino all'in- 
terno della Gola, ma prima di quefto cafo , a- 
vrebbc la morte rapito l'Infermo, ficcome eia- 
fcuno con poco ufo di ragione ben conofce. 

Nondimeno ben ravvifando il Sig. Molinari, 
che la mente degli Impoftori con variare, 
inventare tanto indegnamente li Faiiiyera in- 
tenta, e diretta a confervare la mala impreflìo- 
ne nelle Genti, già di molto avanzata, col far 
loro credere il nero per bianco , cioè che V Ara- 
malaro farebbe guarito colla cura inftiiuita dal 
Sig. Caneftri, fe la mcdefìma fi folte lafciata^ 
proseguire ec. Quafi che il Popolo della Rocca , 
per crederlo, di leggieri fi folle fcordaio , che 
poc'anzi l'Infermo ricevè per ordine dello 
ftelTo il Sagramento del Viatico, che fu folle- 
citato a fare Teftamento , e fu prognofticata la 
fua morte fulla futura venuta dell'ottava Feb- 
bre ,• avendo detto altresì lo ftcffo Sig. Avver- 
fario in un luogo della di lui Relazione , cht^ 
1' opera fua era ftata fenza frutto , ed altrove.» 
chiamolla inutile, come fu comprovata final- 
mente a fufficienza dall' efito flcJfo del male. 
Comprendendo , iiSi , che no» cravi forfè mez- 
zo 



- zò^pìù Valevólr,' pér'éonviMcefe'dfclI* ióganno , 
-t della bugia gli Amóti ( fiafi di effi chi fi vo* 
glM ,p#Mtiè«ìiimfto gli fofTe qoaldie lucido in* 

■ ; rcrvafló di ragione ) quanto la fcmplice infpe- 
■" Eione oculare de' Fani fui Cadavere, perciò ^ 
[' fece a fofta la JcTLtone ^ e vi fu^rioia di tutti 
' «MOMlmclif» ÌQvicato^r Sig; Awerfario » chv 

• ^ ^ ptt |Iìb4)9imV v'incerveiliie j e vi andarono li 
} 'St^noti èahtellterc per S. M. I. del Luogo , 

" Arciprete GaUotri , Gio. Batifta Mengòzzi Ca- 
marlingo , oltre una nume^oAiquaiitidt^ d'altra 
Gente d* ogni genere , come il Sig.' Dottore la- 

- 'Hocenti^ Cafanòvjs-HrMr prr fo/hgmiidK può-. 

io Qdn s' irtimerfe ìietlJ^ concrÒverl^ materia » 
. ' JB'llta per puro pafTaggio accidcniale delle fue in* 

• còmbcnzc ^ c quindi confiderato il Cadavere ali* 

• elierno, e ipecialmente al luogo deUr Paroti« 
' èl i e non cnnfdotillTifcòMAto aktiat contnf- 

^egao preieréiturflf , ed e&ie ftato kiel foo 
vero naturale (laro , fi venne allo fcoprimento 
della Glandola (ìniflra , corrifpondeme alla^ 
maggior Ulcere della Gola, ed aperta la iua^ 

- < foftanza coti alcuni tagli per meglio vederti» 

dal Sig. Avl^«riyn6v« fcBarc Misfatto, come 
' pefipronunciarne il fuo vero giudizia^ che fii 

• r di confelTarla fa»a , fe bene con fuo fclicrzo gen- 
! tile, la difle ttitfa tnncigta . Per palFar pofcia 
/ dalle Parotidi immediatamente a ritrovare le 

tDcetÌ^0it(9i>li^; 91 Sig;Moliniin tndiainti^ 
■ miÉtr' tagliò fll' Integumenti laterali delta Boc- 
' #t»-(>iMrpM^fcoln le Giambie^ ì Vafi, la Tu- 
' rica intern«ec.'perlochè il Sig. Awerfario chia- 

- Viinò /faMMidb'^Mirtiif » ^aadvÀpi tDodo al- 

' ' la 
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la fua Relazione il più conveniente Epiteto, 
che la dirtingue . Forfè per una tal faccenda 
doveanfi incomodare o il Sig. Morgagni , o il 
Sig. Bonazzoli (i) ? Effi certamente potevano 
incontrare la piena fodisfazione del Sig. Cane- 
ftri: tuttavia ,/p fco/tcJa, quella del Sig. Mo- 
linari fervi per provare 1' Qiceri delle Fauci, 
edere una cofa a parte dalie Parotidi, ed efler- 
vi da quelle a quelle la diftanza di due buone 
dita iraverfe di carni fané ; e a dimoftrare an- 
che per quefta feconda parte, le Parotidi noru- 
avere punto che fare con dette Ulceri alla Go- 
la ; trafecolando per lo ftupore il Sig. Molina-, 
ri, che per reftare di fimili cofe perfuafo il Sig. 
Avverfario, fi folTe portato a tale dimoftrazio» 
ne ima pure cosi fu : anzi non contento, chic- 
fe di vedere il Condotto ll^irfungiano , \\ quale 
era difficile ritrovarfi nella Parotide ; e però 
erra, poiché gli Anatomici lo pongono al Pan- 
creas nell' Abdomine , ed avrà volfuto dire, 
Stenoniano , che appunto è il Dutto elcrctorio 
della Glandola Parotide , che pure fu difficile 
ritrovarlo, per clTere ftato già recifo ; ma che 
cofa mai aveva che far qui la fua fcoperta , fe 
c non fervire alla curiofità del Si<^. Avverfario? 

// Cadavere fu ojfermato molto hello all'ejlerno ec. 
Quindi fe foiTe morto coa^vHlfo l'Infermo, parreb- 
be non doveffe efTere tale il fuo colore, per iri- 
ftagnijche fuifeguono le convulfioni • Nè la Bocca^ 
e Lingr/ay che fi defcrivono li'vide y e nere , fanno 
alcun ftato, perchè, elTendoquefte parti abbon- 
danti 

(i) Celthrrimi ^nat runici V uno dcW Univfrjttà di Padova y e 
V altro di Bologna . 



danti di Vali fanguìgni', il fdUguT'Cllp per la 
' morte fuflì/le, e Ittgna, non pctmette* colore 
* dilEereoie-» come io corti li -Cadaveri •«''ofleivt 

Fa parimente infuflìitente , c prudentemente il 
■ » Sig. Avveriano dice, zht almeno parevano i fe- 
>" " g«' ) perchè fu chiararaeate QfStiwàio aoa elTer* 
• ' fra fmare i •. « 

Non voleva più ragliare T Antagonifta ; 
ma pregato, aprì il ballo Ventre , oltre gran 
<|uatìtità di gralìb , che comparve nel princi- 
pio , s' oflervò r infiammazione degl' Ince&ioi 
predetta da me avanti . * 

• ••*•• Non è più favolofa l'acuta vifta del Lioce, 
? • nè più v' è bifogno de' cent' occhi d'A,rgo per 
. : vedere più, là dell'ordinarie , e. poflibili mete; 
^" ' mentre «'nofiri giorni evvi chi vede ancor 1' 
^ «iiwìrtbik.«JlUM4oud»>n.qjMe il 6ig. MoUoari ^ 
*' ' disfiicto fin q^ìtUoUlliÌNI^Scitioiie , a quanto fi 
era prefilTo di provare , già defiftcva dal pro- 
•5r»>,- fcguire più avaniia-quando //-f^^/o dal Sig. Av- 
vetrario, (fcbb^ci<e ugjÌ4LVA;icondamente ) ad a- 
'-'"'v prifc rÀbdonn'n»! il Torace ec. non lafciò 
' foggke^be}^ pccifioiie di fervirlo , cornea 
' prontamente fece nella Sezione del balTo Ven* 
^" '* ire ; nel che fare, la prima maraviglia, che oc- 
; ■■ coffe al Sig. Cancftri fu il vedere U Membrana 
«*' * .( Adipofa. fornita di grolla i'oiian2a,efpumendo- 
- vjo cioa quelle ^if&p .^f^ mM grém qmtité 

Adiff>i fìt'j9mféif*ve Htl ^riaci^io, la quale però 
; cu propoiziomu .aU'iU>ùo di Corpo fi»gMt 
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dell'Infermo , c non eccedente; fcppure la ma* 
^ raviglia non cade, dal non eiTerH coni'umato 
nella malattia , Io che per altro non è flraordina- 
^ * rio , avvegnaché per consumare le foftanze fo- 
-n« lide vi abbifognano mali lunghi, come le tifi^ 
j- ^ chezze , le Febbri etiche , i Marafmi , e non una 
Febbre di Tedici giorni. Ritrovati pertanto gli 
Interini , ed eftratti dal Ventre, per mezzo d' 
un taglio airEfofago , con cui anche vennero 
^ tagliati i Tronchi dell'Aorta, e della vena Cava, 
e col fangue da e(ù ufcito restarono tinti qu^ c 
]\ di rofTo irregolarmente, e di macchia recen« 
te, talché il Sig. Avverfario gli giudicò infiam- 
mati; cofa non mai per l' avanti detta, nè fe- 
guiia ; non potendo di ciò far prova evidente 

• Ja detta coniettura ; mentre nel rellante , le fo- 
prammcntovate parti erano fané , fleffibili , e del 
color naturale ec. Sappiamo che gl'Inte(lini in> 
fiammati hanno da elfere di color tetro, eoa 
riftagni di fangue, o ftravafamenii , con feto- 

' re, con Cancrena finalmente, o Sfacelo, c di 
qucfti fegni ncppur uno comparve, quantun- 
que tutti intenti fofsero i Circolanti , come 
il Sartore nella cruna dell'ago; tra quali elfer- 
' vi doveva, come finroma diftintivo della fuppofta 
' ' malattia, il Vomito (r) che mai non compar- 

* ■ ve; onde fi conclude, che non vi fu infiamma- 

rione d' Inteftirii, e che li fegni dedotti da eflì 
« nel Cadavere furono del tutto fallaci . Ma fi- 
' niamo il difcorfo con alTaggiare il Sale a do- 
"'^ vizia fparfo nel feguente ultimo Paragrafo dal 

talento del Sig. Avverfario Caneftri . 

Al- 

(i) Boenv* fidisi* firaira/.^óo. 



) AHdti,' fiett)si« m*av0& dettò nc^ff lftorìa 
del taéé da me rìchiefla ^ e da Ini fatta contro 
yogUi ili' f i^blicp> che aveya uTata ui^ooda 
di Chioa f ù era' alìofa %€cmo d^incoo- 
negli Inteflinl ^ cominciai in pnUblico ad 
attaccarlo, e provargH» le (né coroeilerhs con 
quelle rggionfg cbp pote^ (Mggefirmh|pebolé 
I9ÌQ t^k'pW, é,i^^djifgrwi(^:m fatto 
chiudergli la faoòca cdn fomma purità, «nara^ 
TlgKaiidk>int al fommo, che no Profedbte di 
tanti aopi fólTe^i fcarfo ài razio^ini da'^boter* 

k''. o . CUo^t^ de' PP. Rifqxjipui 4^ Lu^gQ . per il 
inoiivo della prcd^na OiTervasignc , dove erivi • 
Li- j . la quantità di j3epjc.,, chfi £ppi4 ìq pominii. 
w . Il S.ig, C«flft(lcj ffdii^ U Stfirifk i<{, (naie , e 
. VQll#.jlÌfe. IftrCur* .mfÀ(iopoJui«ir^nfrrno 
v j . dal Sig^ Moli/uri; e no» oftaq^f ^ , tal ri- 
; . /chiefta nulla avefTe che fare (ojl.a $e4ò|ie,che 
. / . ii eia in procinto ^Ji ^feguire, rifpo/c i.i? poche 
i 'ir , «pwple d'averle data U Chioid^iqa q^l.modo, 
r;; ;i « aelU foim4 diniftc* f «B^e A 9Mftn cq^co non 
-ri ir: j. io fcf c; /mrpv^lf4 »uf W^lì «(Miii^ fiitic» 
r. il> 9fl fàtf Ul Relazione 4 febbfoe tt/ ftiUIico; ol« 
trcdichè Voi , che conofcctc il Sig. Mplinan , 
. Jljpg lap^t.c, fc è uomo da concepire- panico ti» 
iyu t ,JPjQr?i in,i<wc« ad un Pubblico, e dfl §ig. Av« 
il,. vcr/ifjp.niQjtq ip.epo.. pomungqp.jiiij f9|Ie, ¥€•> 
^/^ fo è càe udito» die il Stgt MoJiiiiri àvea Vjr^ 
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WH oncia di China y cominciò ad attaccarlo in 
blico y come luogo più convenienic al Sig. Oa- 
neftrii oh Te ne avelFc poi ufatc due oncie! co- 
me dice il non mai abbaftanza iodaro Autore 
Sig. Torli , o qualche mezza libbra , come al- 
cuni malamente fanno! Allora sì , che il cafo 
era fpedito, nè farebbero baftaie tutte le corbel- 
lerie apparecchiate per provare il fognato in- 
contro negl' Intefiiui , tutte fuggerite , e vero 
parto di dehol Talento ; perchè già fi è provato 
incontrovertibilmente non mai effervi llaro vi* 
2io alcuno ; dal che ne è venuta pofcia la di' 
fgraxiiaài rifaperfi altresì pubblicamente con fuo 
foco decoro tante infulfe cicalate , jattanze , ed 
altri detti a qualunque altro difdiccvùh' , ma 
molto più ad un vero Medico ; e però merita- 
mente aborrite , naufeate , e difptezzate dal 
Sig. Molinari per non afcoltarle d'avvantag- 
gio; cirendofi ad alta voce prote(lato col Sig. 
Avverfario , che fi ferviffe della Penna, e non 
del ChialTo , che con quella le avrebbe rifpo- 
fto,c fe ne partì con li Signori (uoi buoni Pa-»* 
droni,e Amici , lafciandolo a farfi dar ragione 
da quelli , che non arrivano al fondo delle cofe , 
col fuo lungo gracchiare , riufcendogli in tal 
modo chìnder la Bocca a chi gli aveva voltate 
le fpalle ; e fe fi maraviglia , che «» Frofejiorc^ 
di tanti Anni y come il Sig. Molinari fojfe cosi 
fcarfo di raziocinj da foterji difendere > o f can- 
nare y rifletta quefto appunto elTere effetto di 
debol Talento ; perchè non è così facile il pcr- 
fuadere altrui, come egli penfa,che il Sig. Mo- 
linari jpfr fanti Anni conofciuto ^Jia un Vrofejfore 



che abbia' d'iiofpò che gli (lenoMettati m»0«>/ 
dai Sig. Canefiri, aoGoi lattante aeiUi pratica 

• ■ della Medicina per foterfi futirarre , -da così 
ftravaganti obiezioni; cfifcndo perciò all'oppo- 
ilo al di fopra di tali vamflÀnie millanterie. 

Molc'altie cofe » Amico » potrei qu) aggiun- 
gere , per porre io più aperta.: ve^uu toiiaDCo 
fin qui fol di palTaggio ioiio^Bdatovdilervaii' 

• - do, circa l'improprio contegno tenuto dal Sig. 

Avverfario verlo la PerfonajC le. faggic opera- 
<• zioni del Sig. Molinaii j roa baftanii ber ora, 
r,. avere dimoftrato. quaoto«aii propaiÌiyl4eI prin- 
« . . «ipio di provare doè^ che la Febbre del Mf 
? •■ celialo fu una con tinga per ftbi/tgreff»-: che non 
/'"fu Syftoco f ut r itili ; che ìi Cbi»acbitta era indiCMta 
i. -^ao dal fm friHcipio: che la d%fe di Dramme VL 
mella frima ejìbita , no» fm dófi ftrMriinaria > 
anzi coovenieote.* che/« mal turata fetóre an^ 
\ . Jtht toi metodo ordinario : che non fatteffero fnf- 
parazioni di Tarotidi : che le Ulceri alla Gola 
furono Galliche: che effe caufarono l' inefficacia 
dei Febrtjugo: t che erano una co fa totalmente^ 
a PÉTtt tiatU Fgrotiii : che Mém vi fa Deiirio , 
'.me infiammatti^Mt d' Intefiiwi-tc, Ma fìccome il 
Sig. Avverfano fa fpe rare nel principio della 
fua Relazione , che a miglior ozio darà fuori 
una Storia del Malato, nel dillendere la quale , 
farei contento , che (eguitaffe ad eiTere lontano 
. dall' acconcio , e pulito parlare; ma piCk efatto, 
e fcrupolofo fi moftrafTe ncll* efpofiwone de* 
) Fatti nell'altra abbozzati . Così fenza , che io 
più mi diffonda fu quella cofa^sò che una tale Sto- 

• •. ^^'v iiupa^icDxa s' aticAde da^ Sig. Mohna-* 

ri, 
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ri , che io tengo che Ha impegnatiffimo a mo- 
ftrare del tutto vane in ogni, e qualunque oc- 
cafione fe gli porgerà le ciancie di chi ha pre- 
tefo con obliqui mezzi di fcemargli quella Ai- 
ma, che in tutti i Luoghi dove ha efeicitato U 
Tua profcflìone giuftamente confegui , e come 
egli conila apertamente per gli amplKlìmi Tuoi 
Documenti. Lafciando a lui dunque quello in- 
carico, vivrò con quella pace, che m'arreca il 
ben conofcere , che il Sig. Caneilri faraffi ab- 
battuto in chi per fargli un giullo Medico con* 
trailo, poffiede quanto intieramente fa d'uo- 
po, e foprattutto ha la Giudizia in fuo favore, 
ed il merito della Caufa dalla fua parte. 
Amico Hate fano. 



Bologna I. Dicembre 17^3. 



4ffe%:^'' Amico , t Sernjìtorc 
Caitenio Fidami. 



